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Donne Cgil 
Assemblea 
nazionale 
a Venezia 
• • ROMA. Due giorni a parla
re di lotta contro la maria, del 
sindacato di oggi e di quello di 
domani, dell'iniziativa sinda
cale in Italia e in Europa dopo 
e con la legge sulle Pari oppor
tunità. Le donne della Cgil si ri
trovano a Venezia lunedi e 
martedì prossimi. Un'assem
blea nazionale per ricostituire 
il Coordinamento donne, per 
verificare diritti e poteri femmi
nili dentro il sindacato e nel 
mondo del lavoro, per eviden
ziare quanto ci sia di distanza 
tra le proposte e l'incisività ef
fettiva. Cinquecento delegate 
in rappresentanza di quasi un 
milione di donne che costitui
scono il 35% degli iscritti alla 
Cgil. - .-

L'appuntamento, ' annuale 
secondo quanto deciso dal 
Congresso nazionale di Rimini 
dello scorso ottobre, è stato 
presentato ieri da Franca Do-
naggio » Lilly Chiaromonte 
(responsabili del Coordina
mento) e Fiorella Farinelli, se
gretaria confederale. «Parlere
mo di mafia e dell'impegno 
delle donne contro la Mafia -
ha detto la Donaggio - tentere
mo di avanzare proposte per 
smuovere pigrizie e resistenze 
del sindacato. E non potrà 
mancare un approfondimento 
sull'evoluzione, molto lenta in 
realtà, delle relazioni sindacali 
con l'approvazione della legge 
125. Una legge che non può 
essere ridotta alla mera suddi
visione dei pochi finanziamen
ti messi a disposizione». Della 
norme sulle Azioni positive ha 
parlato anche Lilly Chiaro-
monte: «Abbiamo strumenti 
nuovi - ha detto - da far valere 
nella contrattazione articolata, 
in positivo, e per tutelare l'oc
cupazione femminile quando 
questa viene messa in forse 
dalle ristrutturazioni». Fiorella 
Farinelli ha invece insistito sul
le difficolta di rendere forte «la 
voce delle donne nel lavoro, 
quando è fortissima per tutti la 
minaccia della disoccupazio
ne». Appuntamento dunque a 
Venezia, dove saranno presen
ti anche Bruno Trentin e Otta
viano del Turco. [., , 

Riprende oggi a Torino la trattativa 
azienda-sindacati sullo stabilimento 
di Chivasso. Ieri dibattito al Senato 
sulle politiche industriali del Paese 

Pds e Rifondazione: «Bloccare 
la decisione del gruppo». Pecchioli 
chiede garanzie per le altre fabbriche 
Bodrato: ci penserà il nuovo governo 

Fiat: «Basta chiusure, per ora» 
Agnelli toma a promettere, ma il futuro resta nero 
Agnelli assicura «nessuna chiusura dopo Chivasso», 
ma aggiunge «per il momento». La chiusura della 
Lancia e la cassa integrazione per 4.350 lavoratori in 
un'intervista deH'«awocato» a Le Monde e al Senato 
dove Bodrato risponde alle interrogazioni dei parla
mentari. «Bloccare la chiusura», chiedono Pds e Ri
fondazione. «Ci penserà il nuovo Governo», rispon
de il ministro dell'Industria. Oggi riparte la trattativa. 

raitNANDA ALVARO 

•fa ROMA. «Dovremo - forse 
abituarci a vivere con un tasso 
di disoccupazione elevato, più 
vicino al 10 che al 5%». Gianni 
Agnelli parla sul quotidiano 
parigino Le Monde. Parla di 
Maastricht, della situazione 
politica italiana, di Perrier e del 
futuro mercato dell'auto. Già il 
futuro del mercato dell'auto 
che, per quanto riguarda casa 
Fiat, vede nell'immediato la 
chiusura dello stabilimento 
Lancia di Chivasso. «Dopo 
quella fabbrica non sono pre
viste altre chiusure - spiega 
Agnelli ai francesi, e aggiunge 
- per il momento. Anche se le 
nduzioni di personale prose
guiranno secondo lo stesso rit
mo degli ultimi tre anni». Nes
sun cedimento all'ottimismo, 
dunque. E c'è poco da stare al
legri mentre la trattativa sinda
cale per la gestione dei 4350 
addetti della fabbrica del Ca-
navese e dei 1500 impiegati 
del gruppo riprende oggi sotto 
non proprio buoni auspici; 
mentre gli operai della Lancia 
continuano a scioperale (ieri 
due ore di blocco, uscita dallo 
stabilimento e manifestazione 
in piazza della stazione): 
mentre un governo che non 
c'è rimanda a quello che ci sa
rà un'eventuale Iniziativa. 

Ieri pomeriggio, infatti, un 
solitario Bodrato, ha risposto al 
Senato alle interpellanze e in
terrogazioni dei parlamentari. 
Un emiciclo semivuoto, non ri-
scute interesse nelle file del 
centro destra (7 in tutto i sena
tori presenti) la sorte dei futuri 
cassintegrati Fiat, ha ascoltato 
le voci di Lucio Libertini (Ri-

' fondazione comunista), Lo
renzo Gianotti (Partito demo
cratico della sinistra), Malsano 
Grassi (Verdi), Triglia (De), 
Scheda (Psi), Pozzo (Msi) e 
Perctvalle (Lega). Rifondazio
ne e Pds hanno chiesto che il 
governo blocchi la decisione 
del gruppo torinese di chiude
re lo stabilimento e che venga 
resa nota l'entità dei finanzia
menti pubblici ottenuti dalla 
Rat negli ultimi anni. Una par
ticolare attenzione è stata 
chiesta per quei lavoratori im
pegnati nei servizi attorno allo 
stabilimento Lancia (pulizie e 
mensa) che sono circa 500 e 

' che con la chiusura della fab
brica, non potranno neppure 
ottenere la cassa integrazione. 
«La Fiat sta soffrendo un netto 
calo di quote mercato nazio
nale - ha aggiunto Gianotti -
Ha sèri problemi di competiti-' 
vita. Per questo investe nell'Est 
europeo (avvalendosi dei bas

ii presidente 
della Fiat 
Gianni Agnelli 

• • TORINO. La Rat auto è 
«sbarcata» in Algeria. È stato 
infatti firmato ieri l'atto costi
tutivo della «Fatia» (Fabrica-
tion automobiles Tiaret), al
la quale il paese africano 
partecipa con la «Saada», di 
cui l'azienda torinese avrà 
inizialmente il 36% del capi
tale, pari ad un investimento 
di 30 miliardi di lire. L'atto 
costitutivo è stato firmato alla ' 
presenza di Renato Ruggie
ro, consigliere di amministra
zione Rat e di Abdenour Ke-
ramane, ministro delle indu
strie e delle miniere algerino, 
da Guglielmo Capra, respon
sabile operazioni intemazio
nali Rat auto e da ZahirBen-
masour, presidente , della 
•Saada» (Fabrication alge-
rienne de l'automobile Rat). 

La «Fatia» dovrà realizzare 
uno stabilimento per il mon
taggio di autovetture a Tiaret. 

E intanto 
ilgruppo;; 
sbarca 
in Algeria 
Il nuovo complesso, il cui av
viamento è previsto fra tre 
anni, avrà 1200 occupati e 
una potenzialità di 30 mila . 
vetture/anno utilizzando se- ' 
rie staccate prodotte negli 
stabilimenti italiani di Rat , 
auto. La produzione sarà de- ', 
stinata ' prevalentemente al • 
mercato locale ed in parte ai , 
paesi dell'Unione magrebina ,; 

araba. «A regime - spiegano 
alla Rat - si determinerà an
che un flusso aggiuntivo di 
forniture valutato su una me

dia annua di circa 200 miliar
di di lire, la maggior parte dei 
quali prodotti dalla industria « 
sussidiaria italiana». Nell'am
bito dell'accordo è stato de- ; 
ciso che i due partners awie- • 
ranno in tempi brevi un'atti- * 
vita commerciale per l'im- ? 
portazione e la vendita di 
vetture Rat e per la futura \ 
commercializzazione ». delle * 
vetture prodotte dalla joint- • 
venture. «L'accordo - ha te
nuto sottolineare Ruggiero -
aggiunge un ulteriore tassel- • 
lo alla presenza del gruppo _" 
Fiat nel bacino del Mediterra- • 
neo e porta sostanziali van-1 
taggi alle unità produttive ita- ••< 
liane della Rat che si trovano 
ad aumentare , immediata
mente il • livello delle loro 
esportazioni contribuendo < 
cosi anche al migliore anda
mento della nostra bilancia 
commerciale». ' ,. ',>.—'•' 

si salari) e nel Mezzogiorno 
(coi finanziamenti statali). Ma 
Romiti non può trincerarsi die
tro l'affermazione: ' siamo 
un'impresa, perseguiamo il 
profitto, ai problemi sociali 
pensi lo stato. No, la Rat ha 
una responsabilità nazionale». 
Alle critiche al governo, a quel
le inevitabili alla Rat, ha rispo
sto il ministro dell'Industria 
Giudo Bodrato. Non può che 
ricordare le assicurazioni rice
vute 'dall'azienda'su Investi
menti, ..ristrutturazioni ,:e,' pro
spettive per gli stabiliménti dì ' 

Mirafiori e Rivalla. Un detta
gliato percorso in un futuro 
quasi luminoso, disegnato pe
rò da Corso Marconi (e dun
que opinabile visto il prece
dente di Chivasso). Poi il «che 
fare». «Le possibili iniziative -
dice subito Bodrato - potran
no essere definite solo dal 
nuovo Governo che darà certa
mente il suo contributo». E poi 
elenca una serie di leggi che 
potrebbero essere • utilizzate 
per aiutare la Rat. «Del tutto in
soddisfacenti - secondo il se
natore Pecchioli del Pds'- le H-

: sposte del ministro. La Rat ha 
fatto finora il bello e il cattivo 

, tempo, ma questo non è più 
- tollerabile. Si tratta di decisioni 

che incidono in profondità 
nella condizione di vita di mi
gliaia e migliaia di persone». 

Della sorte dei lavoratori di 
Chivasso e dei 1500 impiegati 
del gruppo (una delegazione 
di lavoratoriha incontrato ieri a 
Roma il responsabile del Lavo-

' ro del Pds, Fabio Mussi) si tor
na a discutere* oggi a Torino. 

' Tre giorni drcònfrointo serrato 
tra Rat e Cgil, ClsCUII e Rsmic. 

che danno il vero via a una 
trattativa che per ora è stata 
soltanto «comunicazione del
l'azienda ai sindacati». Sempre 
oggi, ma a Roma al ministero 
del Lavoro, si parlerà della Ma-
serati e della minaccia di mes
sa in mobilità per 500 lavorato-
n. Riprende invece il 24 il con
fronto alla Pininfarina di Gru-

' gliasco e San Giorgio Canave-
se doove la scorsa settimana 
era stata annunciata la messa 
in mobilità per 400 lavoratori. 
Ieri II 90» degli addetti ha scio
perato.' ' , " ' ' ' , ,„• ' , , . ' 

Sciopera tutta la Puglia 
Pensionati e lavoratori 
domani in piazza contro 
la Regione e la sua manovra 

• ,o< • • • " • " -

LUIGI QUARANTA 

im BARI. Sciopero generale 
in Puglia domani: lavoratori a • 
pensionati scendono in piazza • 
e si danno appuntamene a 
Ban per una manifestazione -
che sarà conclusa da Bmno l^ 
Trentin. Sotto accusa il gover- •> 
no regionale e la sua ipotesi di -
risanamento finanziario (c'è . 
un buco di circa 2000 miliardi) -
attraverso l'imposizione di tas
se aggiuntive su benzina e me- ' 
tano. ... -

Tra qualche • settimana al 
massimo, proprio in corrispon
denza delle ferie, in Puglia la 
benzina aumenterà infatij di 
trenta lire al litro. Un pessimo , 
biglietto da visita per i turisti at- -
tesi anche quest'anno a porta
re un po' d'ossigeno alla tra
ballante economia pugl ese, • 
una scelta che colpisce dura
mente in primo luogo gli stessi. 
abitanti della regione colpiti .* 
anche dall'aumento del meta- . 
no (+ 50 lire al metro cubo) e 
dalle addizionali sulle tasse re- ' 
gionali. È il punto d'arrivo di • 
una gestione della Regione al
l'insegna della spesa facile e 
senza programmazione, dei 
debiti fuori bilancio, che han- '. 
no condotto negli anni all'ac- , 
cumulazione di un deficit che 
la stessa giunta, dopo tutii gli -
aggiustamenti contabili psssi- ' 
bili, ha dovuto quantificate in 
quasi 2.000 miliardi (ma se
condo l'opposizione pidiessi-
na tra deficit degli enti collega
ti e mutui già in essere la cifra 
va più che raddoppiata). •. 

Ma è anche il punto di scolta 
nei rapporti tra sindacati con
federali e governo regionale: 
come sono lontani i tempi del
le vertenze regionali, delle al
leanze «di tutta la società pu- > 
gliese» per strappare al gover
no nazionale impegni a favore 
della Puglia. Cyil, Cisl e Uil ' 
chiamano per oomani lavora- -
tori (8 ore di sciopero anche 
per i trasporti eh e qui anticipa
no di un giorno lo sciopero na
zionale), disoccupati e pen
sionati ad uno scipero regi sna
ie copntro le inandempierize e 
le incapacità • prograsmrnati-

che e gestionali della Regione 
e dei principali Enti locali, defi
niti nella piattaforma della mo
bilitazione «ostacolo allo svi
luppo delle forze produttive, • 
alla crescita occupazionale. >; 
sociale civile della Puglie, al
l'affermazione e fruizione di * 
diritti universali per (cittadini e -. 
i lavoraton». Parole durissime ' 
che Michele Bellomo, il De che ' 
ha presieduto dal '90 la giunta " 
oggi dimissionaria per permet- ' 
tere il rientro in maggioranza , 
del Psi dopo due anni di oppo- " 
sizione, si è tirata dietro anche 
per l'arroganza con cui ha re
spinto ogni ipotesi alternativa 
avanzata dal sindacato in me
nto al risanamento finanziario, V 
forse perché al pnmo punto ì 
c'erala riforma dei meccani
smi della spesa e della legisla
zione sugli appalti, n ^ u<; 

Mario Loizzo, segretario re- -
gionale aggiunto, dal suo uffi
cio nelle sede appena inaugu-, 
rata della Cgil Puglia, ci tiene a 
sottolineare i termini inediti • 
della battaglia intrapresa dal " 
sindacato: «la identificazione >• 
delle ' pesanti responsabilità ' 
della classe dirigente regionale ^ 
è stata intenzionalmente ante
posta alla denuncia delle ina- '. 
dempienze del governo nazio
nale, del disimpegno delle Par
tecipazioni statali e dei grandi -
gruppi industriali. È il nostro "" 
contnbuto alla definizione dei : 

nuovi termini della questione f 

menzionale, e, se si vuole, una ' 
risposta in positivo a certe sol- ' 
lecitazioni "leghiste". Del resto j 
-conclude Loizzo in polemica . 
con qualche recente rifiessio- , 
ne di autorevoli esponenti del
la sinistra - Nord e Sud sono • " 
ancora indissolubilmente lega
ti ed in Europa neanche la ' 
Lombardia ci potrà entrare da ' 
sola». • . ,. - .. 

Per domani a Ban sono atte
se quarantamila persone, due 
cortei muoveranno verso piaz- -
za Prefettura dove parleranno 
Paolo Giuliani, segretario pro
vinciale della UH di'Bari, Enzo ' 
Giase segretario regionale, del- ' 
la Cisl e Bruno Trentin.' , '.', ' 

Occupazione a rischio nel settore abbigliamento, le aziende sognano il terzo mondo 

L'industria della moda landa l'allarme 
Meno esportazioni e i consumi caleranno 
L'industria della moda perde colpi. Il fatturato in ter
mini reali diminuisce e l'export pur rimanendo attivo 
perde il 15% sul '90. Previsioni allarmanti: aumento 
della concorrenza intemazionale, calo dei consumi. 
E tra gli imprenditori si rafforza l'idea di «decentrare» 
la produzione nei Paesi del terzo mondo sognando, 
salari bassissimi. «In Italia le aziende non sono più 
competitive, l'occupazione va dimezzata». 

MICHKLS URBANO 

••MILANO. Addio favolosi 
anni Ottanta, anche la moda 
piange. Tempi duri per gonne 
e pantaloni «iliade in itaìy». Di- ' 
menticati i successi (e i profit
ti) , sulle aziende (e sui lavora- , 
tori) si addensano nubi nere. 
Nel '91 il fatturato del settore 
ha raggiunto i 20.519 miliardi • 
con un incremento percentua
le del 2,8 sull'anno prima. Ma 
Giuseppe Zanella, il presiden
te dell'Associazione industriali 
abbigliamento, non esulta. An
zi. «L'aumento è illusorio e teo
rico perchè se consideriamo 
l'inflazione del 6,4% ci accor
giamo di essere di fronte ad 
una regressione in termini rea
li». .' 

L'allarme è lanciato. Con 
' Zanella sono d'accordo tutti i 
bei nomi dellMtallan style». 
Dal gruppo Gft a Manuccia 
Mantelli in arte Krizia. da Ca
nali a Marzotto, da Zegna alla 
Lubiam, dalla Lebole a Sergio 
Tacchini. Alla bilancia com
merciale ormai si guarda con 
paura. È vero che il '91 sì è 
chiuso con un saldo attivo di 
4.613 miliardi. Ma per la prima 
volta la radiografia segnala 
una contrazione superiore al 
159S rispetto al "90. Verso la 
Francia le esportazioni sono 
calate dell'8,2% mentre le im-

' Donazioni sono cresciute del 
12,4%. Verso la Germania che 
nmane il mercato principe del 

La Cee contro l'Uva 
Brittan non crede più 
ad Andreotti, imminente 
la procedura d'infrazione 
•M BRUXELLES. Andreotti non 
è riuscito a salvare l'Uva dalle 
ire della Cee. Probabilmente il 
vice presidente della Commis
sione, Sir Leon Brittan, respon
sabile per la politica della con
correnza, chiederà presto che 
l'esecutivo di Bruxelles blocchi 
e impedisca l'aumento di capi
tale deliberato dalla più gran
de acciaieria pubblica italiana. 
Già in marzo gli esperti Cee 
avevano emesso un parere di 
illegittimità (aiuti statali) sulla 
decisione dell'Uva di un au
mento di capitale di 650 miliar
di pagato dall'Ili. Andreotti n-
spondeva il 21 marzo che gli 
investimenti erano finalizzati 
alla razionalizzazione della 

produzione, con conseguente 
ristrutturazione, dismissione di 
alcune • partecipazioni e so
prattutto privatizzazione del
l'Uva stessa con relativa quota
zione in borsa. Brittan fu con
vinto a soprassedere. Ma so
praggiunse la pubblicazione 
del bilancio '91 dell'Uva con 
una perdita di oltre 500 miliar
di, e a Bruxelles si sa che per 
venire quotata in borsa in Ita
lia, una qualsiasi azienda de
ve, per i tre anni precedenti 
l'ammissione, presentare bi-

. lanci con saldi positivi. Da qui 
la probabile richiesta per av
viare la procedura di infrazio
ne dei Trattati Cee. 

•made in Italy» le vendite sono 
aumentate del 6,6% ma l'im
port ha raggiunto il 18,4%. Af
fari in calo anche nel Regno 
Unito (-15,2%) e in Usa (-
3,6%). Per fortuna non sem
pre. Per fortuna non sempre il 
bollettino di ,- guerra recita 
sconfitte. In Spagna e in Porto
gallo è stata, anzi, vittoria com
pleta: le esportazioni hanno 
avuto una impennata record, 
rispettivamente, del 29,9% e 
del 40%. 

Da dove arriva il pericolo 
maggiore? Non solo da avver
sari tradizionali come Francia 
e Germania sulla fascia medio
alta. Anche dell'Europa del
l'Est, da Taiwan e dalla Corea • 
dove la qualità dei prodotti sta 
migliorando con preoccupan
te progressione magari grazie 
anche a industriali italiani an
tesignani del «decentramento». 
E dietro incalzano altri «paradi
si» salariali. Come spiegare al
trimenti il boom delle esporta-

' zioni verso l'Italia del Bangla
desh (con un aumento record 
del 179,4% sul '90) o deUa più 
vicina Tunisia (+ 73%)? 

Ma anche il fronte interno è 
a rischio. La crisi - questa la 

previsione valida per tutti i 
paesi a «capitalismo maturo» -
inciderà sui consumi delle fa
miglie. E in particolare cale
ranno quelli per l'abbiglia
mento. Si preferirà spendere di 
più per il tempo libero (sport, 
libri e viaggi) e per i beni dure
voli. E finita l'era dell'effimero 
a ripetizione, alla moda - spie
ga Zanella - si chiederanno 
prodotti che durano nel tem
po. Come è andata nel 91? La 
produzione della moda-donna 
è aumentata (+ 2,5%) ma è 
calata quella della biancheria 
(-3%). Sono andate bene giac
che a vento e pantaloni da sci 
(+ 8,1%), non i vestiti da uo
mo (-8,9%) e da bambino (-
7.2%). 

Chiusi in una forbice impie
tosa gli industriali dell'abbi
gliamento sono sempre più 
sensibili alla sirena del decen
tramento, termine pulito per 
sognare buste paga leggerissi
me modello Terzo Mondo. Le 
tentazioni sono fortissime con 
almeno tre alibi: il costo del la
voro, le indicizzazioni, il siste
ma Fiscale. La diagnosi di Fran
cesco Potetti della I.A.C. è sen
za speranza. «Questa non è 
una crisi congiunturale transi

toria. La verità è che non ab
biamo più aziende competiti
ve. L'occupazione nel giro di 
qualche anno dovrà dimezzar- ' 
si. La trattativa sul costo del la
voro, le indicizzazioni, sono -
solo delle aspirine. L'unica so- • 
luzione è decentrare». 

Angelo Zegna è ancora più 
netto. «La Germania produce 
abbigliamento come l'Italia. LI,, 
però, gli addetti sono 300 mila,. 
qui 800 mila». Conclusione: 
«Perchè non proporre al gover
no una legge per aiutare gli Im-
prenditon a insediarsi all'este- ' 
ro?». La tesi apre un fronte di : 
dissidenti. «Perchè allora non < 
una legge che aiuta chi sfrutta 
il lavoro internamente?». «At
tenzione - avverte un altro im
prenditore - se tutti ce ne an-

, diamo all'estero salviamo il si
stema delle imprese ma non il 
sistema industriale». Zanella 
media. Dice: «Il decentramen
to va gestito al meglio. Presen
ta opportunità ma anche ri
schi». La sua previsione? «Sen
za dubbio ci sarà una grande 
selezione. D'altra parte i pro
duttori si sono già mossi: san
no che dopo il 93 non ci sarà 
nessun Babbo Natale». 

«Ok» al bilancio '91, confermati Mazzoli e Consorte 

Unipol, nuovo consiglio 
Coop e stranieri più forti 
• • BOLOGNA. Il consiglio di 
amministrazione di Unipol as
sicurazioni è stato rinnovato 
per oltre un terzo: sono infatti 9 
su 23 i nuovi consiglieri eletti 
ieri mattina dall'assemblea dei 
soci, che ha approvato anche 
il bilancio. Tra i nuovi ammini
stratori Jacques Vandier, presi
dente della mutua francese 
Macif (che ha il 3% del capita
le ordinario), Jean German, 
presidente della mutua degli 
insegnanti francesi Maif 
(3,7%), Jacques Foresi, presi
dente della belga Prevoyance 
Sociale (1,25%) e Giuseppe 
Solinas, condirettore di Reale 
Mutua che ha il 3%. La nuova 
composizione del consiglio n-

flette tra l'altro i nuovi equilibri 
societan conscguenti all'ormai 
completato aumento di capita
le che ha fruttato alle casse di 
Unipol 297 miliardi. La mag
gioranza della compagnia bo
lognese * rimane - saldamente 
nelle mani della holding di 
controllo Unipol Rnanziana la 
cui quota sul capitale ordina
rio è passato al 54,71% (era 
51,85) e al 41,56 del capitale 
totale (38%). In questo conte
sto aumenta il peso specifico 
delle coop di consumo. Non a 
caso in consiglio siedono quat
tro presidenti delle maggiori 
cooperative di consumo. Enea 
Mazzoli, riconfermato alla pre
sidenza insieme al vicepresi

dente Giovanni Consorte, ha 
espresso una valutazione posi
tiva sull'aumento di capitale: 
completato il collocamento 
delle ordinarie, al consorzio di 
garanzia guidato da Medio
banca, restano in carico solo 
azioni privilegiate (il 6,9% del 
capitale totale). 

Il bilancio di Unipol si è 
chiuso con una raccolta premi 
di 1.419 miliardi (+ 15,7%) e 
un utile di 31,1 (33 nel '90). 
sul quale ha inciso il negativo 
andamento della gestione 
Rcauto e reso possibile da pro
venti patrimoniali e finanziari. 
Invariato il dividendo: 280 alle 
azioni privilegiate e 260 alle or
dinarie. • W.D. 


